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Piccole imprese
italiane battono
la grande crisi

Stanche d'innova-
re, affamate di
credito, bisogno-

se di sostegni statali.
Chi così dipingeva le
imprese italiane e pre-
dicava su di esse il ven-
to della crisi, stavolta,
non ha raccolto tempe-
sta. Ha sbagliato a pre-
vedere, per l'eterno vi-
zio molto italiano di
sottovalutare (e sotto-
valutarsi). 
Che il sistema impren-
ditoriale fosse più vivo
potevamo già intuirlo
mesi fa. Nell'annus
horribilis 2008, l'ex-
port era salito da 500 a
573 miliardi di dollari.
Le nostre "multinazio-
nali tascabili" (sic Me-
diobanca) non aveva-
no perso il vizio di
competere. Oggi sap-
piamo che hanno tenu-
to anche nel 2009. In
silenzio. 
Nei primi 11 mesi il sal-
do delle imprese è sali-
to di 26mila unità, so-
no morte ditte indivi-
duali, sono nate molte
società di capitali. Il si-
stema ha vissuto la feb-
bre della crisi per svi-
luppare anticorpi e ri-
strutturarsi. Oggi la fi-
ducia è ai massimi da
giugno 2008. In econo-
mia come nel calcio,
l'Italia si scopre vin-
cente di fronte ai gran-
di avversari.

SCENARI L’industria deve imparare a produrre e soprattutto a vendere meglio. Ma non può farlo da sola

L’obiettivo sarà il recupero accelerato dei livelli di crescita pre-crisi

La scommessa che l'Ita-
lia nel 2010 non è so-
lo quella di un ritorno

alla crescita, ma molto di più.
In realtà, la sfida che attende
il Paese è triplice: crescere in
un mondo che crescerà meno
che in passato, accorciare i
tempi del recupero dei livelli
produttivi ante-crisi, conta-
giare il resto d'Italia tornando
il motore dello sviluppo eco-
nomico nazionale.
È inutile nascondere che la
dura recessione che l'Italia e
l'Occidente hanno vissuto fi-

no a qualche mese fa ha di-
strutto fabbriche e posti di la-
voro, seminato incertezza.
Per un'economia orientata al-
l'export il crollo della doman-
da dei mercati di sbocco pe-
sa il doppio e a poco vale la
consolazione che la caduta
delle nostre esportazioni non
dipende dall'insufficiente
competitività dei nostri pro-
dotti ma dal tracollo dei mer-
cati internazionali. Questa re-
altà solleva due problemi e
indica le direzioni di marcia
per il 2010. 

Poiché gli Usa non torneranno
a breve la locomotiva del mon-
do alla stessa velocità e inten-
sità a cui eravamo abituati, le
nostre esportazioni dovranno
riorientarsi verso i Paesi emer-
genti e cercare nuovi mercati.
Ma esportare in Cina o in Al-
geria non è lo stesso che farlo
in America o in Germania.
Esportare in un mondo che
cresce meno obbliga ad affi-
nare le proprie armi sia sul pia-
no industriale, sia commercia-
le. Da quando c'è l'euro gli ita-
liani hanno smesso di essere i

cinesi d'Europa e sanno che
non è sui prezzi ma sulla qua-
lità che possono vincere sui
mercati di tutto il mondo. 
La rivalutazione dell'industria
manifatturiera, del Made in
Italy delle quattro A (alimen-
tare, arredamento, abbiglia-
mento, automazione-mecca-
nica) e anche del capitalismo
familiare che sta alla base del-
le multinazionali tascabili e
dei distretti è il naturale retro-
terra di un sistema di imprese
che deve vincere sulla qualità.
Ma la sfida del 2010 dovrà fa-

re i conti con nuovi e più in-
combenti problemi. Il primo
chiama in causa l'innovazione,
la ricerca e il capitale umano,
perché non si può pensare di
migliorare la qualità dei nostri
prodotti se alle spalle non c'è
una politica che considera l'in-
novazione la priorità competi-
tiva numero uno. Il secondo
problema che il 2010 presente-
rà al nostro export è che non ba-
sta produrre il meglio ma oc-
corre anche saper vendere al
meglio.
Per l'Italia il 2010 può essere
l'anno del ritorno al futuro, cioè
di un ritorno a tassi di crescita
che non si misurino solo in de-
cimali ma mirino ad accorcia-
re il recupero dei livelli pre-cri-
si e si collochino in un contesto
mondiale che non è più quello
di prima e che spinge al cam-
biamento. È una partita che do-
vranno vincere in primo luogo
le imprese, aggregandosi, rica-
pitalizzandosi e spingendo di
più sull'innovazione e sull'in-
ternazionalizzazione. 
Ma è una partita che le impre-
se non possono vincere in soli-
tudine senza il concorso lungi-
mirante delle banche e senza
una politica economica consa-
pevole che attenuare le tasse
sulle imprese e sul lavoro, ri-
durre la burocrazia, favorire la
concorrenza e sviluppare le in-
frastrutture materiali e imma-
teriali non sono gentili conces-
sioni ma il meno che si possa
pretendere da un sistema-Pae-
se degno di questo nome.

Periodico d'informazione per le piccole e medie imprese che usufruiscono del Pass Eurogroup

Nel 2006-2007, poco prima
che la più grande crisi
mondiale degli ultimi ot-
tant'anni avesse inizio, il
made in Italy aveva rag-
giunto straordinarie posi-
zioni di preminenza nel
commercio internazionale.
Ma questo fatto è ancor og-
gi sconosciuto alla maggio-
ranza dell'opinione pubbli-
ca, in Italia e all'estero. E,
probabilmente, anche se
fosse noto, passerebbe or-
mai in secondo piano di
fronte al devastante impat-
to della recessione econo-
mica, che ha attirato su di
sé ogni attenzione. E inve-
ce è importante conoscere

quale peso il nostro sistema
produttivo aveva saputo ri-
conquistare sui mercati
mondiali dopo il tempora-
neo appannamento d'inizio
decennio, causato dalla
concorrenza asimmetrica
asiatica. Perché è proprio
dai nostri punti di forza –
quelli nuovi e quelli ritro-
vati – che dovremo e potre-
mo ripartire per agganciare
il treno della ripresa: ne ab-
biamo tutti i mezzi e le pos-
sibilità.
Dopo un eccezionale bien-
nio di crescita, il valore del-
l'export italiano ha superato
nel 2007 il livello record di
500 miliardi di dollari. 

Ma la cosa
più impor-
tante è che
il 47% di
questo va-
lore è stato
realizzato in
oltre mille pro-
dotti (1.022 per la
precisione) in cui l'Italia fi-
gura nei primi tre posti al
mondo tra i paesi esporta-
tori.
Quello delle mille nicchie
d'eccellenza del made in
Italy è un primato scono-
sciuto, che smentisce una
volta per tutte le tesi sul

p r e sun to
declino dell'Ita-

lia che sono andate di
moda negli ultimi anni. È
un primato che emerge da
un nuovo indice di compe-
titività elaborato per la
Fondazione Edison (Indice
Fortis-Corradini delle ec-
cellenze competitive nel
commercio internazionale). 
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Mille primati per il made in Italy

Lasfida è tornareacorrere

AGENDA 2010

Il 71% delle imprese
ritiene che siano

importanti per la credi-
bilità sulla sicurezza e
qualità dei propri pro-
dotti. Gli attestati di
qualità sono ritenuti utili
anche dall'89% dei con-
sumatori.
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Eurofidi ha attivato un
plafond di garanzie per

le Pmi del valore di 560
milioni di euro.
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Piemonte, bando 
per l'innovazione
Dal 19 gennaio è operativo il Fondo
rotativo istituito per i progetti innovati-
vi di minor importo proposti da micro
e piccole imprese. Si tratta di una misu-
ra importante, che può contare su uno
stanziamento di 30 milioni di euro.
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Lombardia, sei milioni per la 
riqualificazione delle imprese
Favorire l'ammodernamento e la riqua-
lificazione delle strutture ricettive. È

questo l'obiettivo della legge regiona-
le 15/07 rivolta alle piccole e medie im-
prese del comparto turistico. Dal 15
febbraio, le aziende interessate posso-
no presentare la domanda a Finlombar-
da, gestore dell'agevolazione.
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Avviare un'attività
sarà più semplice
Il modello di comunicazione unica
per l'avvio dell'attività imprendito-
riale è stato rivisto dal ministero
dello Sviluppo. Un'altra tappa verso

il 1° aprile, quando la nuova procedu-
ra sarà obbligatoria per tutte le tipolo-
gie di imprese
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I cinque obiettivi
della "nuova" Basilea 2
Le banche saranno chiamate a racco-
gliere nuovo capitale o ad accantona-
re a riserva gli utili. Le nuove regole-
comprendono anche l'introduzione di
un indicatore della leva finanziaria e
di requisiti di liquidità.
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FOCUS ALL’INTERNO FOCUS

Certificazioni
per migliorarsi

Promuovere
gli investimenti

Classifica export Fondazione Edison: Italia seconda dopo la Germania


